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LEGISUZIONE BENEFICA 

/ Presepii *) 

Nel giugno del- 1850 un' onorevole ìndu-
elriante che aveva Fallo parie della missione in­
viata a Canton siccome delegato del commercio 
francese, itsig. NalaleRondol, pubblicò nel Jour­
nal des Economisles un'interessanlissimn relaziono 
8uìr infanticidio in China. Il sig. Rondot avea ap-
proITitlalo del suo soggiorno nel Celeste Impero 
onde raccogliere delle e.satle informazioni sovra 
questo soggetto ii quale, secondo la sua espres­
sione, non ha eccitato la curiosità europea meno 
che il nido di rondine, il piccolo piede e l'unghia-
artiglio dello signore chinesì. Dalla sua relazione 
risulta che Y infanticidio trovasi realmente in uso 
neir Impero Medio,, quantunque vi sia stato com­
battuto dagli scritti de' letterati e proibito sotto 
pene severe dai proclami dei governatori imperiali; 
esso è anzi, triste cosa à dirsi, praticalo sovra 
una scala molto larga, raa solo riguardo allo fem­
mine; la vita dei bambini maschi è sempre rispet­
tata. Perchè questa strana distinzione? Il viaggia­
tore franco ha interrogalo su questo punto quelli 
del paese, siccome degli altri, di cui cita la testi­
monianza all' appoggio delia sua, 1' aveano fatto 
prima di lui, e gli fu risposto dovunque nel modo 
il più indifferente e senza riguardo; ^ Si uccidono 
j , ie bambine in China, perchè ne nascono troppe, 
y, perchè non sanno che farne, perchè sono boc-
5, che inutili, perchè il movimento dell' emigra-
j , zione che trasporta regolarmente al difuori, il 
„ superfluo della popolazione mascolina, non si 
, estende fino alle donne. " Altre cause d'infan­
ticidio ancora s' aggiungono alle già dette ; presso 
i poveri è la miseria che imperversa con vigore 
inaudito sovra quelle immense masse d'uomini ; è 
presso i ricchi P avarizia che teme il carico del­
l'educazione e l'obbligo in cui sarà più tardi, nel 
giorno del matrimonio della giovane figlia, di fare 
grandi spese in regali ed abbigliamenti: è presso 
lutti il disprezzo del sesso femminino consideralo 
siccome un semplice oggetto di lusso. Sotto l'im­
pulso di tulli questi moventi diversi, gì'infanticidi 
in China erano ancora in questi ultimi tempi di 16, 

• ) Sotto il nomo «ti presepii, che eqoivDle alle crèclies dei 
ftavcesi, g' intende i ricoveri di recente aperti ai bambini po-
Teri ialtanli e statisti, onde solvarU dall' inedia, dall' abbandono 
e M\iL mori». 

di 20, di 25, di 30 e fino di 39 per 100, se­
condo le Provincie, quantunque siansi col tempo 
alquanto diminuiti, grazie all'influenza delle lettere, 
alla fondajiiioue dei nuovi Ospizli di Irovalelli, al­
l' autorità dei missionari ed alla compera falla da 
essi di quelle infelici piccole creature vendute al 
prezzo medio di 100 pezzi di rame o di 42 cen­
tesimi, grazie sópralutto all'aumenlo del commer­
cio del riso colle isole'della Sonda ed all'ammis­
sione di questa derrata franca su lutti i punii del 
territorio. 

Il sig. Natale Rondot racconta sempliceinénlo 
tulli questi falli senz' alcun commento, essendo 
per se slesse lo cifre che noi abbiamo citato ab­
bastanza eloquenti. E ciò non è tutto; l'auloro 
non si contenta di dirci che si fanno morire i 
bambini in China; egli ci racconla altresì quali 
sono i generi di morte ed il modo del seppelli­
mento. Appena che la bambina è naia, la madre 
la soffoca ella stessa, oppure il padre la getta in 
una vasca piena d'acqua collocali a piedi del letto; 
poscia SI arrottola, il cadavere in una grossolana', 
slubja di bambou^ e, venula la notte, si va a get­
tarlo 0 nel fiume od in uno stagno a ciò desti­
nalo, il quale porta il nome lugubre di Fossa delle 
bambine. Che vi abbiano, ai contorni di molte città 
dell'impero chinese, di questi tristi cimiteri esclu­
sivamente riservali alla tumulazione di que' piccoli 
esseri tosto scomparsi dalla vita, egli è ciò di cui 
non puossi più dubitare dopo avere letto il rac­
conto del sig. Natale Rondot, il quale ne ha vi­
sitalo uno ad E-Moui o Amoy, ed ha veduto cogli 
occhi suoi propri „ galeggiare sovra un' acqua 
„ stagnante, verde e fangosa una quarantina di 
„ piccoli cilindri di sluoja di bambou '' e che a-
vendone aperti tre, vi ha trovalo dei cadaveri di 
bambini ! 

Tale si è Io stato delle idee morali nell' &-
stremo Oriente; tali sono lo conseguenze brutali 
dell' ignoranza del principio cristiano che e' inse­
gna, a noi altri occidentali, che ogni creatura u-
mana è slata fatta ad immagine di Dio ed animata 
d' un raggio della sua divina intelligenza. Pel lai 
modo ecco un popolo più numeroso che l'intera 
Europa, più vecchio per civiltà che tulio il resto 
del mondo, e che considera tuttavia 1' uccisione 
dei bambini come uno di quei atti insignificanti di 
cui non si ha a darne conto neppure alla propria 
coscienza. Quanto noi siamo lungi di questa cru­
dele indifferenza, e quale non deve essere in noi 
il ienlimenlo della nostra superiorità ^<>rale, al-
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lorchè consideriamo fin dove giungono il nostro 
rispeilo, la compassiono e le solleciludini nostre 
per le miiserie e le aofferenzo dell' infanzia ! Non 
è gii'» che anche nella noslra Europa non si pro­
ducano di qne' falli ohbrobriosì, ì quali provano 
che l'immoralilà e l'obblio dei senlimcnli di nalui'a 
apparlcngono n Julli i (empi ed a (ulti i luoghi. 
Tulli conoscono 1' obbominevole abitudine che, 
nello grandi città industriali d'Inghilterra, hanno 
le cuslodi mercenarie di amministrare dei narcotici 
ai bamboli confidati allo loro cure, onde rendere 
più facile r incombenza da esso assùnta. Si co­
nosco allrcsl quali sono i perniciosi effetti dì quei 
deleslabili medicamenli conosciuti sotto il nome di 
cordiale del Godfrct/^ di siroppo calinanle^ di ri­
poso delle madri ecc., e come i fanciulli sntloposli 
all'azione di quelle droghe venefiche languiscono, 
si scolorano, si inslupidiscono e terminano colla 
morto; ciò che vi ha di più deplorabile ancora egli 
<•;, che sono talvolta le stesse madri che impiegano 
questo barbaro mc7-K0 onde procurarsi un sonno 
più tranquillo, a talché, in conseguenza di questo 
doppio avvelenamento di giorno e di notte, la mor­
talità dell' infanzia a Manchester, a Aslon-sous-Lyne, 
a Preston ed altrove, s'innalza tulli gl'anni a pro­
porzioni veramente spaventevoli. Ma codesto mo­
struosità non sono tra noi che eccezioni altamente 
riprovato dalle nostro idee e dai nostri costumi, 
0 severamente represso ovunque la legge arriva 
a coglierle sul ffffito; non sono che anomalie con­
tro le quali protestano nel modo il più energico 
i sentimenti di umanità e di beneficenza di cui a 
buon diritto si vanta la noslra civilizzazione mo­
derna. Affrelliamoci però d'aggiungere, per l'onoro 
del paese a cui apparteniamo, per la Francia (e 
per l'Italia), che questa odiosa pratica vi fu sem­
pre sconosciuta, e che essa ha ormai lanlo meno 
facilità di penetrarvi che troverebbe, all'ingrosso 
di tutti i maggiori centri d'industria, un avversario 
instancabile e vittorioso, il presepio. 

L' istituzione dei prescpii è conosciuta: vi 
hanno già più che selle anni che essi fecero la 
loro prima comparsa sollo gli auspizj di un uomo 
benefico, il sig. Marbeau, il quale avea singolar­
mente notalo 1' affliggente lacuna che rimaneva Ira 
la società della maternità e le sale d'asilo. 1. loro 
progressi sono slati dei più rapidi, quantunque siano 
ben lungi dall'avere raggiunto quel grado di svi­
luppo che eglino sono capaci di allìngcro. Il pri­
mo presepio fu fondato a Chailìol il 14 novembre 
184'1, in concorso del Curalo del luogo e dell'Ar­
civescovo di Parigi. Qualche mese più lardi una 
società cosliluivasi, sotto la presidenza do! sig. 
Marbeau, allo scopo di ajular a fondare e soste­
nere i prescpii del dipnrlimcnlo della Senna, o ben 
tosto questa socie!à oblio un organo incaricalo di 
dare la maggiore pubblicità all' opera ed a suoi 
risultati, il BoUcUiiio dei Prescpii. Al primo gen-
iiajo 184G Parigi contava sci presepj in attivila: 
nel 1847 il'loro- numero si elevava a tredici; 

nel 1848 ve ne aveano dleciollo. Oggidì venll-
cinque; presepj si trovano aperti ; essi ebbero, do­
po là loro fondazione, più che un milione di gior­
nate di bambini, di cui sessanta mila circa per la 
sola annata 1851; essi hanno disposto, nel detto 
anno, d'una rendita di quasi 100 mila franchi 
prevenionlo dallo soscrizioni, dalle quotizzazioni, 
dalle questue nelle chiese, da colleU.e falle .altrove, 
dalle sovvenzioni accordale dal governo, dal con­
siglio generale e municipale di -Parigi, dai doni 
particolari, dalla retribuzione quolidina delle madri; 
essi Irovansi dislribnili per Parigi da Balignollos 
fino al sobborgo s. Marcello, e da Chaillot fino 
al sobborgo s. Antonio. 

La Provincia fece altrettanta buona acco­
glienza alla novella istituzione. Dei presepj sono 
slati successivamente fondati a Melun, a Strasbur­
go, a Nantes, a Lyon, a Brest, a Reims, a Tours, 
a Hennes, a s. Quintino, a lleauyais,. a Bordeaux, 
a Monlauban, a Sislcron, a Ch(\loau-Goulicr, a 
Fonlenoy-le-Comle, a Alby ecc., in tulle le città 
imporlanli ed ancora in un certo numero di loca­
lità di un ordine all'alio secondario. L'iniziativa 
si fece dovunque; a Bcims e a Tours" essa fu 
presa dai capi del clero, a Monlauban dal tribu­
nale di commercio, a Brest da un sollo-ingcgnere 
della marina, a Rennos da un membro del foro, a 
Lyon da un ecclesiastico e da nn consigliere mu­
nicipale, a Beauvais da un nolajo membro del con­
siglio generale, a Sisloron dal sollo-prefello, a 
Chàlhou-Gonlier od a Fonlenoy-le-Comte dall'au-
torilà municipale, ecc. 11 risultato di tulli questi 
sforzi individuali o colloiiivi fu 1' aliivazionc <li 
pressoché dueccnlo presepj sparsi in sessantacln-
que diparllmcnli, senza conlare quelli che sono in 
via di organizzazione, e che non tarderanno ad 
aprirsi. (con\im\u) 
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RAGIONAMÌÌINTI AL MIO C. 

(^Franwìrnl.i') 

I. 

Non v'ha chi non sappia, mio caro ed u)iico 
amico, essere la i'cdcllà tua virtù principalissima. 
Ma io credo che nessuno sinora abbia mai posto 
mente alla diversa naiura di codcsla virtù negli 
uomini e nei cani. Per non dir nulla della mobilila 
continua degli animi umani, delle tristi ragioni 
colle quali si corcano di scusare le frequenti man­
canze di fede, io vo' solo avvertire il diverso fon­
damento della fedeltà sì negli uni che negli altri. 

Mi sovviene di aver letto un giorno in \m 
famoso moralisla; Es.̂ orc la fedeltà conseguenza 
di certi doveri contratti in piena conoscenza di 
causa e nella pienezza della propria liberlà. ~ 
Sono certo che resterai slupito mirabilmente a 
questa bella definizione, e che non polrai a meno 
di compiangere le condizioni degli umani, i quali 
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non,solo noi,praticare il rello ma persino noi di­
scorrere non sanno dimenticare i pensieri di traf­
fico, e fanno slima delle virtù come dì oggetti di 
guadagno, come di capitali da darsi a mutuo, tanto 
più 0 meno apprezzabili quanlo maggiore o mi­
nore r interesso che se ne acquista. Tu all' incon­
tro reputi r amicìzia fedele una necessità, nò ab­
bisogni di contraili o promesso per osservarla. 
Quella virtù insomma l'è quasi innaia, e ad ogni 
modo ò ade,sso l'elemento principale di lua natura; 
mentre che l'uomo non la la sua propria che dopo 
mollo pensare, e con grave e penoso sforzo. E il 
più dello volte è ancora in lui una apparenza, o 
n meglio dire un belletto. Nò di ciò saprei dargli 
grandissimo Iorio, perchè ognuno si studia di vi­
vere meno infelice che sia possibile, e chi volesse 
serbarsi uguale e pcrsoveranlo in lutto, riuscirebbe a 
nulla, 0 cerio starebbe malissimo nel fortunato mondo. 

Oltre il carattere d'esserli innaia e coslanle, 
quasi per necessità, l'amicizia Ina ne possiede un 
altro tutto suo proprio, per cui ella vince ancora 
di molto r amicizia degli uomini ; vo' dire il ca­
rattere del disinteresse. 

È rara nel mondo la generosità, ma il disin­
teresse non lo trovi quasi mai. L'uomo generoso 
sente soddisfallo in parte il proprio egoismo ; egli 
6 certo di ottenere un qualche compenso d' am­
mirazione e di lodi; locchò non accade al disin­
teressato il quale a nulla profiKa, ed è slimalo 
inoltre poco meno cho pazzo. E 1' utile come fu 
sempre il Dio dell'umanità, così è il solo Dio in 
cui abbia fede e al quale sagrifìchi il nostro secolo. 
Di guisa che se ami di ossero onoralo e slimalo 
cercherai, di ammassare molto denaro, nò curarli 
del come, e se vuoi essere adoralo farai sì che 
altri goda lautamente alle lue spose. 

Tu invece sei fedele all' amico e qiiando ti 
ricolma di carezze e quando ti percuoto, e quando 
ti ciba alla sua mensa e quando li fa ]an;^uiro. 
Iliconoseenle e memoro dei benefizi dimonticlii con 
virtù eroica le ofl'ese, E sia ricco o povero l'a-
r/iico tuo lo ami ugualmente, ed anzi gli fai più 
mostra d' alTello nei momenti dell' abbandono che 
in quelli dell'esultanza. E nei pericoli lo difendi 
con quanto hai di forza, e non lasci alzare pur 
un dito contro di lui, o morto lo piangi di cuore, 
0 sospiri, e visiti la sua lomba non curando lo 
providenze più o meno onorevoli del suo testa­
mento e de' guoi legati. 

IL 

Né questa è la sola ollima qualità por cui va 
celebrala la tua grande famiglia. Che anzi dal cane 
d'Jside e di Ulisse sino a quello del San Bernardo 
e al veneziano Sioriseppo voi deste così splendidi 
saggi di senno civile e di maravigliose virtù, che 
la vostra stirpe debbe annoverarsi a buon diritto 
fra le più benemerite dell'incivilimento umano... 

Onde gli antichi, giusti apprezzatori delle belle 

e magnanimi azioni, v' innalzarono stiline, o vi 
eressero mngnifici Icmpìì come a Ciiiopoli ed in 
lìoma, istiluendo appositi ordini di sacerdoti al 
vostro culto. E se i moderni non vi hanno pro­
digalo questi onori, non è già perchè i vostri me­
riti venissero meno, ma porche ad onta del loro 
decantalo progresso sono lungi di troppo grande 
intervallo dall' agguagliare gli antichi por senli-
nienlo e virtù civile. 

Delle vostro virtù private non m'accade ora 
far cenno, si perchè riuscirebbe troppo lungo il 
favellarne, sì perchè ne vediamo ogni giorno squi­
siti esempii. Non voglio però lacere cho in alcuni 
paesi è tanta la considerazione in cui siete tenuti, 
da esservi persino dogli ospizii per cani infermi 
0 impotenti-, con ricche pensioni e genti pagato 
appositamente pel vostro servigio. 

Non vorrei però che tu credessi cho questi 
beneficii, o gli alti cortesi che vi si prestano, 
provengano sempre da un sentimento sincero dì 
riconoscenza e pietà; sentimento rarissimo nel 
mondo, sebbene Ui ne oda parlare di spesso o 
colle frasi più ampolose. Credi pure cho Tegoismo 
e la vanità sono le duo grandi molrici della mac­
china umanitaria, e che se il vero merito è talora 
riconosciuto e premialo, ciò non accade tanto per­
chè gli uomini sicno veramenle allettati dalla sua 
prestanza e lo amino candidamente, quanto perchè 
sentono appagala la loro ambizione e lusingala 
1' f)lterjgia ncll' erigersi a fautori di rare virtù e 
di meriti luminosi. 1 quali furono del regio lanli 
e COSI eccellcnli nella vostra famiglia che in tempi 
vicini ai nostri fu scritta persino una storia dei 
celebri cani. E questa non che sia meno ìmpor-
lante di certe opero genealogiche, ma dal lato 
della moralità la vince, a dir vero, sopra tutte le 
altro storie e parlicolarmcnle sulle moderne. Che 
alla vostra non potranno cerio muovere il lagno 
già (\itlo da un grave islorico francese a quella 
del Guicciardini, 

IH. 

E non è a credere che le grandi virtù di cui 
sei modello nascano in le perfette, si che lu non 
abbia che a seguire l'istinto per darne gli esempil 
migliori. La perfezione a cui giugnesli ti ha cer­
tamente costalo e veglie e fatiche e sludii gra­
vissimi, perchè, se prcsliamo fede agli zoologi, la 
tua natura non è in origine assai diversa da quella 
delle volpi e dei lupi. Or come avresti potuto toc­
care un' eccellenza di caraller» cosi straordinaria 
senza profonde osservazioni di te medesimo, senza 
uno sforzo eroico' continuo di renderti vittorioso 
dei sensi assoggeUandoli al divino impero dello 
Spirilo? Nel che sta veramenle riposta la grande 
anzi l'unica filosofia. 

Diffalli gli anlichi Greci, appello dei quali nel 
cullo del bello e del vero noi siamo ancora bam­
bini, conobbero essere la tua razza nna famiglia 
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di sublimi filosofi, ed Anilstene polche, sentila la 
vanifà d' ogni cosa terrena, deliberò di aprire in 
Atene una scuola di nuova sapienza, adunò i suoi 
discepoli in un luogo consacrato ad nn cane ; e, 
messolo d'innanzi corno esemplare, ed esaminando 
con singolare acutezza i fondamenti morali delle 
sue azioni, ne ricavò quelli stupendi principi! di 
pratica ftlosorin che resero degna la di lui scuola 
di contendere il primatp persino ai Piai onici, e 
posero la pietra angolare, su cui più tardo gli 
Stoici edificarono un sistema di dollrine lumino­
sissime. 

Di qui venne che cinica fu della la sua filo­
sofia, 0 elio i suoi discepoli non ambirono altro 
nomo che quello di cinici, quasiché volessero In­
dicare come il miglior frullo della sapienza sia 
dì divenire simili ai cani. 

E la reputazione di quella scuola sali ad al­
tissimo grado, e fu illustrala da ingegni raaravi-
gliosi, Ira i quali fu chiarissimo Diogene di Sino­
pia, nccerrimo derisore dei vizli e delle fatuità 
umane, animo ferie ed unico, anzi sovrano; per 
il quale difello (non mai perdonalo dal volgo) 
fu segno alle invidie alle malevolenze alle calunnie 
più vergognoso de' suoi concilladini : dalle quali 
turpi accuse lo lavarono in seguilo eloquentemente 
(1 Barcusio e gli Enciclopedisti. 

Ed ò famoso fra i Cinici Orale Tebano, nel 
quale fu Ionia la virlù, lanlo Io splendore dell'in­
gegno da far innamorare la celebre e bellissima 
Ipparchia di lui, sebbene sordido e sconcio della 
persona. Non saprei dire se tale lalto più onori il 
grande filosofo o la illuslre greca: questo so bene 
t'ho il di lei esempio p(;lrebbo essere proposto da 
imitare a quelle moltissime donne che, vaghe di 
fatui bagliori, amano gli ingegni e no fanno gran­
de slima sol quando sperino di vedere per essi 
appagala la propria vanilà; al che non pose cerio 
menlo la sposa di Grate. 

Socrate slesso ammirava la dottrina dei Ci­
nici, ed Arriano ebbe a diro - Essere il filosofo 
cinico un messaggere mandalo da Giove per ve­
gliare sullo coso umane; un maestro e tutore del­
l'uman genere che Istituisce e gasliga nel medesi­
mo tempo; un Signoro e Re adornalo di scellro 
e diadema che governa il popolo ma liberamonle, 
senza guardie, senza terrore, guidalo solo dalla 
coscienza del giusto. -

Anche ì Padri della Chiesa primitiva furono 
larghi di encomj ai discepoli d'Anlistene, encomii 
venuti in disasp e dimenticati poiché si trovò utile 
Y accomodarsi ad altri principii di greca filosofia. 
E so il cinismo de' t^mpi più lardi fu oggello al 
critico Samosa'ese di pungenlissimi epigrammi, e 
se il cinismo ai dì nostri altro non significa cho 
un abhrutimenlo completo, ò luUa colpa delle mi­
sere, condizioni degli umani, tra i quali va smar­
rito troppo presto lo spirilo creatore d' ogni grande 
0 bella impresa, alla cui mancanza si lenta, e ta­
lora pur si crede di sopperire con ostentale imi­

tazioni, con nomi vuoti, con vane forme, con ap­
parenze fallaci. Della quale tristissima verità potrai 
convincerti se mai ti guardi d* attorno. 

So che da taluni fu detto essere quelle dot­
trino bensì accomodale agli animi deboli o forniti 
di mediocre fortezza, ma indegne poi de' gagliardi, 
ai quali si conviene far guerra ostinata contro il 
destino sinché giungano a capo de' proprii desi-
derii 0 periscano nella lolla. Ma olire che quella 
filosofia mi sembra degna che lutti la seguano per­
chè conforme a ragione e di grande vantaggio 
nella vita, io non erodo nemmanco che si possa 
disprozznre in alcuno quale argomento di spirilo 
fiacco e rimesso. Sibbeno io slìmo cho chi più 
spera e più ardentemente desidera faccia mostra 
di doppio eroismo col ricordare a se medesimo il 
vero essere di ciascheduna cosa, col riconoscere 1» 
intera vanilà delle sue speranze e de' suoi desi­
deri! di bene terreno, col non bramare so non quo' 
godimenti che sono nostri proprii nobili e liberissimi. 
Non havvi cerio guerra più di questa difficile, for--
lunosa ed amara, più di questa conveniente ai ge­
nerosi ed ai forti. Onde fu dello ben a ragiono 
essere il trionfo di so medesimo la più splendida 
e grande vìltoria e l'ullimo perfezionamento della 
filosofia. 

Sinché avrò vita ricorderò sempre con rico­
noscenza vivissima il gran bene che mi recarono 
quegli antichi Maestri, per cui ho imparalo a de­
siderare leggermente e, anticipando l'esperienza 
di età più matura, ho fuggito noje e dolori e in­
ganni gravissimi. I sapienti moderni o non coho-
noscono o non curano ì bisogni più profondi del­
l'uomo, efd io posso ben ammirare ì loro astrusi 
filosofismi, 0 le sottigliezze dialettiche, e i cavilli 
logici 0 lo utopie metafisiche di cui empiscono i 
loro volumi: ma l'animo non vi profitta punto, e, 
svolti quei faticosi volumi, mi sento debole o scon­
solato non meno di prima. 

Ond' io ritorno con sempre maggior desiderio 
ed affetto a que' primi Precetlorl; e mi racconsolo 
al pensiero che vivendo lece potrò informarmi per­
fettamente ai sublimi ammaestramenti cho loro in­
spirasti, e do' quali la tua vita è un contìnuo « 
luminoso esercizio. 

IV. 

Ma r occollenza della tua natura, in mollo 
parli miglioro assai dell'umana, non mi apparo 
giammai più grande che allora quando, vista nelle 
nolli serene spuntare la luna^ le mandi quel flebile 
saluto che non saprei ben dire se più senta la 
tristezza dello ricordanze o l'angoscia del desiderio. 

Il mondo che ad ogni atto insolilo, sebbeno 
commendevole, rìde e copro di scherno chi osa 
tenere una maniera differente dalla sua, ha fatto di 
questo tuo lamentare un oggetto di beffa e dilegio. 
E t'accusò d'imbecilli'à e di sciocchezza, e ti miso 
a paro coi critici da. gazzette, coi quali hai tanto, 
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i\ simile e cornane quntilo ne hanno ì vecchi e i 
nuovi Tartuffi cogli uomini dabbene. Che se invece 
d'appagarsi e giudicare (com'è suo siile) olle sole 
sembianze, ne avesse ricercato allenlamenle le vere 
ragioni, forse che si sarebbe inclinalo a diversa 
sentenza. 

Io penso che quel tuo lamenlo derivi dal te­
dio profondo che senti d' ogni cosa quaggiù, dalla 
brama invincibile di un miglior avvenire, di una 
più dolco dimora. Che i Natnralisli sonlcnzino a 
loro posta; ma quiindo io li prendo a considerare 
non so persuadermi che la tua anima sia di questa 
terra, e devo erodere ch'ella sia qui sollunto smar­
rita 0 per caso o per virtù della forza suprema 
che governa l'Universo. Forse che tu abitasti in 
quella sfera, e ne conosci la gronde beatitudine 
che ora si presenta tanto più desiderabile alf ani­
mo tuo quanto è maggiore l'infelicità della nostra. 
E se li fesso concesso di parlare nelle nostre fa­
velle e dì descrivere quel mondo migliore, certo 
che n'empiresti di meraviglioso diletto, ma ezian­
dio d'invidia e tristezza e noja insopportabile. 

Io non so che mi credere del dialogo che, 
<vra fa pochi anni, ebbero la terra e la luna fra 
di loro; ad ogni modo io non credo che in que-
al' ultima sieno in uso i vizìi, i misfatti, gli infor­
tuni, i dolori, e a dir breve i mali infiniti che 
opprimono la nostra parte dell' Universo. E do 
pinllosto fedo ad Astolfo, che salito in quella sfera 
la trovò così ricca di virlù, di azioni magnanime, 
di ottime discipline, di veri beni, in conclusione 
di felicità da fargli dire che ivi si raduna quanto 
gli uomini ebbero mai di buono e prezioso. 

E che ciò debba esser»vero mi confermo an­
che al considerare come i migliori, e i più saggi 
amino sempre d' amore vivissimo quell' astro, e 
alimino grande ed unico conforto il rivederlo 
spesso e il poter favellare a lungo con esso lui. 
Che ogni raggio di sua luce è un canto misterioso 
dì dolore e speranza. 

Onde tu, mio caro, lascia puro lalraro il mon­
do contro di te, e però siegui libcramenle la tua 
antica e bellissima maniera. E al nuovo spuntare 
della luna le parlerò anch'io confidente^ le dirò il 
tedio invincibile che mi opprime, e l'ardore con 
cui anelo a una vita di Verità e di Bellezza. 

DOTT. MAlirATTI 

-«««5?iS&eo 

MANUALI, COMPENDI, ENCICLOPEDIE 
TASCABILI, POPOLARI, ecc. ecc. ecc. 

Se vogliamo rapidamente tino sguardo alla 
letteratura greca e Ialina, le quali nessuno cerio 
negherà che non abbiano avuto in gran parte ori­
gine, sviluppo, incremenlo e decadenza assai simili 
alla nostra, essendo molto simili le circostanze da 
cui lutto tre furono circondate, vedrà a prima 
giunta come l'epocn dei compendi, degli epìtomi, 

0 come allora si dissero breviari, sia stala l'època 
della loro decadenza. 

Quanto in generalo crescono gli studi in su-
perGcie, tanto perdono in profondità. 

Quando si aspira agli onori della dollrinn, e 
si ha troppo ribrezzo di sostenerne i pesi : quando 
si è contenti di avere il lustro esterior della dot­
trina, senza sentirne l'ardore, senza essersi messi 
nell'occasione e nel bisogno di dividerne in tulle 
le buone maniere i salutari prodotti ai propri fra­
telli; allora la letteratura, ossia la estetica mani­
festazione della scienza, è in manifesto decadimento. 

Il letterato è fallo simile al vanitoso uomo 
del volgo, od all' ignaro fanciullo, il quale si ad­
dobba la persona di false gemme, e melalli preziosi. 
È bealo che la gente credalo, o mostri crederlo 
possessore di gemme, e di metalli preziosi. Poco 
gli importa che a quelli manchi l'intrìnseco valore. 
Poco gli importa ( e la pueril vanità si cangia in 
turpe egoismo) che se il suo fratello bisognoso, 
credendolo ricco di fortune e di cuore, stcndegli 
la mano a domandar soccorso, egli non possa mel~ 
Icrlo a parie de' suoi vanamente ostentali tesori. 

I breviari dell' epoca di decadenza della lei- • 
leralura greca e Ialina furono effolto e causa di 
decadenza maggiore, e finalmente di mortale rovinn. 

Ne furono effetto, per quanto dicemmo. No 
furono causa, perchè con minore dispendio tli tem­
po, di denaro e di forze mentali, persuadendosi il 
popolo che per mezzo di essi potesse acquislaro 
la scienza, trascurò di studiare le opere maggiori^ 
delle quali dicevasi concentrala in essi la quinta 
essenza: non le fece più trascrivere dagli ama­
nuensi,' 0 librari: le lasciò in preda alla polvere 
ed alle lignuolo se le possedeva; ed a noi toccò 
di corcarle e desiderarle invano. 

I compendi furono appunto la causa della 
scarsezza, o mancanza di manoscritti delle opere 
maìamenl» in essi compendiate. 

Or che è tanto comune la stampa, per quanti 
compendi si facciano, non avverrà più che lo grandi 
opero originali periscano. Ma per altro, appunto 
per colpa di tali compendi quante edizioni fannosi 
oggi dì classiche opero grandi originali? Perchè 
rimangono le solo edizioni del cinquecento di o-
pere sì belle, e fondamenlali della scienza; e solo 
oggi si stampano tanti microscopici ristretti, e tra­
duzioni di rislrelli, e imitazioni di ristretti, rislvelli 
di ristretti, quantunque il frontespizio dica lui l'altro? 
Perchè troviamo sì scarso il numero di qnoflì che 
hanno veramente studiato, e che sanno, in confronto 
di quelli che presumono di sopore? Perchè è più 
facile ritrovar persone che discorrano m;i!o di tulio, 
che persone lo quali ragionino !)cnc di una cosa sola? 
Perchè è tanto rnro il ritrovare l'uomo die diiii 
sinccramenlo: questo ramo di studio non ebbi tem­
po, mezzi e vocazione da coltivarlo in modo, che 
possa intorno a qualche sua questione sostenere 
una disputa? 

Non si diffioutichî  che la mollipticilti della 
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scuole apporta al noslri giorni il mal effello,j che la 
giovenlìi la quale imparò un corso di lezioni di qual­
che maosl.ro si crede di aver Inlla injparata quant'è 
lunga, larga e profonda quella scienza, quando il 
«laesfro non sia stato discreto da confessare che 
andando n scuola si im(Mira solameale la maniera 
di studiare, e che mollo a lui slesso rimane da 
imparare; o di lezione in lezione accennando i 
vari autori ohe ha «pogiialo, ed i vari che non 
ha credulo bene di seguire, metta in mano all'al­
lievo un ragionato catalogo hibliograiìco por cui 
egli possa poi progredire i suoi studi. 

Ma lullo questo lasciando: come sono fatti 
questi compendi, manuali, dizionari, ecc.? 

Si può giudicare con molla probabilità a priori 
quali debbano essere, considerando chi li fa, e per 
quale scopo. Sono il lavoro del mercenario, fallo 
fare da chi cerca il maggior lucro col minor di­
spendio possibile. Altre volto su questo giornale 
li ho paragonali agli odierni ingrassi omiopalici, e 
non mi ponto del mio paragone. 

Una delle ragioni per cui sono stimali assai 
più di quello che meritano, credo sia questa; per­
chè chi li ha non li consulla mai in quegli arti­
coli di cui è istrnllo, e di cui sarebbe giudice com-
pelcnio, ma in quelli di maloria che ignora, ondo 
non può proferir giusto giudizio. Quando inialli di 
tal enciclopedia il medico legga solo gli articoli 
niatemalici, il filologo gli articoli strategici, il pit­
tore gli articoli chimici... il giudizio del rispet­
tabile pubblico non può gran fallo pronunciarsi 
ad essa conli-iirio. 

A me è accaduto, son pochi giorni, che per 
richiamare islantancaniente alla memoria ciò che 
sapeva, ed aggiungervi anche qualche cosa di più, 
sopra un cerio articolo, apersi uno di questi di­
zionari,' stampalo nel Lombardo-Veneto dopo il 
1840, e vi lessi Irascrillo alla lettera il capitolo 
del libro di autor vivente che aveva inntnizi! -
Apro un secondo Dizionario, stampalo nella stessa 
città del primo; e vi è lo stesso capitolo, con di 
più quaiolio errore di slampa! - Apro un terzo, 
che fu rivale del primo, e lo sfidava a duello fino 
all'ultimo sangue... e vi trovo la quarta edizione 
dell'articolo stesso! 

3IisericordiaI Risparmio i nomi e connointi 
di questi tre dizionari, porcile voglio dir le colpe 
senza palesare ì colpevoli ; ma per dover di co­
scienza voglio scrivere per la seconda volta su 
questo giornale; Guardaleci liaijU iixjrussì omio­
palici lellenui, 

rnOI-. LUKiI Ali, GAITEU 

ESPOSIZIONE DI MACCHINE AGRICOLE 

presso la Cassa d'Incoraggiamenlo d'yh'li e Mestieri 
in Milano 

La più impovlnnlo di queste macchine {Ihissey' 
$ AnìerìCan reaping machine. - Manvfaoitìred by Gar' 

ret and Son^ Lesfon Works., Sncxmundham So/follt), 
anche perchè è forse l'unico congegno di quesl' or­
dine veramente nuovo che fosse presentato aliai 
grande osposizrione di Londra, è quella destinata 
a mietere le messi che crescono con gambi ana­
loghi a quelli del frumento e della segale. Dispe­
rando di poterla utilmente descrivere senza 1' ajuto 
di qualche disegno, ci limiteremo a far notare 
come si dislingua per una singolare semplicità, 
essendo il faglio diretto, come quello delle falci, 
tangenzialmente alle spighe per la composizione di 
due movimenti l'uno nel senso del solco, che ha 
comune col carro, l'altro perpendicolarmente ad 
esso, che è comunicato alle lamine taglienti da 
una manovella che passa in un asse a gomito, il 
quale riceve direttamente l'impulso alla rotazione 
da un ingranaggio fisso di fianco ad una dello 
mole del carro. 

Questa macchina è d'invenzione Americana, 
costa a Londra 20 lire sterline, e con quella che 
si vede esposta, tirata da un cavallo, si fa con 
un ragazzo e due uomini il lavoro ordinario di 
circa 30 conladini. 

Il secondo congegno esposto è una trasmis­
sione di movimento (^manège'), applicabile all'uso 
dei cavalli o di altre bestie come motori di Ireb-
bialoi od altre macchine agricole, quali sarebbero 
alcuni dei più comuni congegni idrovori. Esso non 
costa più di 13 lire sterline ed è principalmente 
a considerarsene la semplicità unita ad una solidità 
rimarchevole, nonché la facilità con cui può essere 
trasportalo e subilo fìssalo in qualsiasi luogo sopra 
due semplici travi in croce col mezzo di quattro 
caviglie o grossi chiodi. 

Il terzo è una zangola per la fabbricazione 
del butirro la quale costa due sole lire sterline. Di 
queste se no fanno di tali dimensioni che conlen-
gano fino a due brente di panna. Chi sì rechi a 
vederla considererà la facilità con cui si olliene 
il moto di va e vieni da due aste che portano i 
pestoni agitatori, i quali sì muovono per modo che, 
l'uno facendo equilibrio all'altro, il loro peso sia 
sostenuto dall'asse della puleggia intorno alla quale 
si avvolge la coreggia che li collega. Si farà anche 
attenzione ad una cordicella che,fissa alle estremità 
dello due aste, passando per una scanalatura pra­
ticata a questo fino nella coreggia suddetta, serve 
a dare al sistema quella rigidità che è indispen­
sabile a fargli superare la resistenza del mezzo 
in cui si agitano i diaframmi attaccali ai pestoni. 
Ciò però su di che imporla principalmente di 
chiamar l'attenzione degli osservatori, perchè po­
trebbe assai facilmente passare inosservalo, è un 
congegno col quale si olliene di introdurre nel-
r interna capacità della zangola una certa quantità 
d'aria esterna la quale, è dimostralo dall'espe­
rienza, abbrevia nolabilmenle il tempo neccessario 
a separare il butirro, e fa sì che riesca assai più 
compallo, e quindi migliore. Le aste a cui si al-
taccono i rimescolalori sono forate come a tubo 
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nella loro metà inrefioro. La scanitlatHra cilindrica 
elio copi lo pei'forn, termina inferiormenle in .un 
foro coperto da un' animella, dì gomma elaslìca 
vulcanizzata, a linguetta, orizzontale quando l'asta 
sia verticale; e l'altra eslremità della scanalatura, 
ia superiore cioè, conuinica puro (30ii un foro pi-.-ili-
cato in un llanco doli'asta e coperto aneli'osso da 
un'animella analoga alla prima. Ora avviene che 
qiinndo lo due asle si muovono colla convenienlo 
vclocilà, allorché si innalzano si faccia un tal poco 
di vuolo sotto al dialVamma rirncscolalore, ed al­
lora l'aria esterna eniratulo por l'animella supc­
riore si condensa nella zangola nò può uscirne 
dopo diiranle la corsa discendente dell' asta, per­
chè l'animella inferiore premula del mezzo entro 
a cui discende non può essere aperta. E un con­
gegno amtnirabile per la sua semplicità che non 
è menoniiimenle soggetto a scomporsi. 

Metodo per curare la malallia delle uve 

11 Monitore Toscano del 9 luglio puhhlica il 
seguente liitrocato ad arrestare la malattia cor­
rente delle uvc^ del doli. Giuseppe Menici : 

" Prendi una bigoncia piena di orina di qua­
lunque animale, anche meglio umana, e questa lin 
poco dilula, non guatando che vi siano siali e-
scremenli solidi-, versa in ossa una libbra di acido 
solforico, mescola esattamente. Con questa miscela 
bagna e confrica con una spazzola di canna di 
padulo le uve nffcltc; singolare! decorsa appena 
una mezz'ora di tempo, qualunque sia il seminio 
infestante, esso rimane spento. V uva diviene lu­
cida ó seguila ad ingrossare. Sono decorsi già 
giorni olio dalle falle esperienze, e nulla è com­
parso che abbia smenlila 1' asserzione. ^ 

Ci siamo alfrellali di riprodurre l'articolo del 
giornale ulliziale toscano, perchè, so le esperienze 
che con tal pubblicazione intendiamo ad incorag­
giare anche fra noi riuscissero a confermare quelle 
in Toscana falle, il trovalo del dottor Menici gli 
assicurerebbe un bel posto fra i benefallori dell'u­
manità. 

Rimedio contro la malattia delle patate 

V Indicatore di Stalo prussiano contiene mia 
disposizione del Ministero dell'agricoltura, secondo 
la quale dee rendersi generalmente nolo per parie 
dei governi Provinciali il mezzo seguente contro 
la malattia delle patate. Si prende della calce pol­
verizzala, ma non però gesso, com'essa si produce 
se si lascia della calce abbruciata esposta all' aria 
umida o se le si spruzza leggiermente d' acqua. 
Si asperge con essa, quando il tempo 6 quieto o 
meglio nelle ore della sera, il campo di palate, 
e specialmente le foglie delle piante, ove sì mo-
Élrano tracce dell' incipiente malattia, come sareb-
ì)ero le macchie nere. 

CRONACA SETTIMANALE 

L'Eccelso Ministero dell'interno approvò clie Ire dei ([UDUro 
prctnj annuali ai pifi distinti vncinatort sicno dati, il primo di 
L. 000 al doU. Jacopo Facen di l'olire nostro gentile collnbo-
ralore, il secondo di F,. .'iOO «1 dott. Antonio ^.pm m."dii''i coii-
dollo di 'IVamonli, e il (l'iz-.o di l. -iOO ni ('oli. Zccrliiiii rlii-
nirgo condotto in San Vito dcllii noMiii rroviniia. 

Con sovrana risoluzione del 3 luglio n. e. venne appro­
vata la continuazione .della strada feirutn lonibiirdovcneta din 
Treviso olire Conoglinno, Sacilc, l'ordenone lungo il 'J'flgliinncnlo 
ed ordiiiulo clic sicno falle tosto le proposto per la continua­
zione di qucsla via ferrata al confino illirico. 

11 Municipio di Verona con lodevolissima cura dio oper» 
che si aprissero le aniiclio terme di Giunone prciso a Galdiero. 
dove in quest' anno sotto la direzione e sorvcirlianza di «ti 
medico si possono faro i bagni, e prendervi le ncque, essendo 
stati apprestali ed acconci i camerini e gli altri liioglii necessari. 

A Jlilano si faranno pii!)I)licanicnlo nuovi sperimenti .sulla 
luce elcUrica. Quelli che si compirono alPI. H. Istituto (libero 
il migliore successo, ed nnclic da qucsli risulti) clic si fntln luce 
vince quella del gas. È però opinione dei medici clic .-ippnnto 
per la sua inlensilii debba rinscire molesla iicjrli orgniii della 
vista, quindi non poter giovarsenis )ier illniiiinuro IÌIOHIIÌ cliiurii. 
Noi speriamo die con quolclic nilii'icio Siirà l'neilc leiiipei'iU'c 
questo eccesso di fulgore, e die qu(\>!tii luce piena di illiinii • 
mr/.ione polrii essere utilizzala sì pei luoglii chiusi clic pcyli 
aperti. 

Sonovi nllunlmeiite ncil'impero d" Austria 20 i.sliliiili [lei 
sordo-muli; cioè a Vienna, S. Ippolito, Uw/,. Siili.iiiiirg-n. Priiga, 
Vail7.cn,l'resbuvgo, lliliino, Crcmonii.. Veroiin, Villiiiuiovn, Vn-eir/.n, 
ISri'iii, Nicdlsliurg, i.eopoli, Pr/.cmysl, Unii. Gr.il/, Gorizijt, C'ia -
genfiirt. In essi vi si contiiiio eoiiijiicssivniuentc 700 allievi. 

11 consigliere di sezione nel iniiilBlero di'.U' istruzione, sig. 
doli. Kleemann, ha iiitr.Tpre.so jier ordine dello stesso iriiiiii^tero 
un viaggio d'ispezione in diversi pucsi della roroim nlT uopo 
di persuadersi pcrFOiuilniente dello slato e del progresso d..'-
gV istituiti pubblici di educazione. 

11 sig. IliiiJ nslronoMo all' Osservatorio del sig-. l!iscop a 
Londra antiiinzin all' Aceiideiiiia delle scienze in Francia dio 
egli ha scoperte un muivo pianela, il quale è uolevolo pel 
suo colore giallo e per uno sjileiulore paragonabile a quello di 
una stella di nona grandezza, ^'olì ò ancora ben dolcrHiiiiatn 
la sun posizione; però questo pinuctn Irovnvasi, il 2'1 giugno, 
vicino ad una stella di deiima grande/.za, notula Ifi 30.") iielhi 
18 ora del calalogo di Ber.<iel. 

!H. Baudcns lesso «IP accademia dille .Scienze di l'iirigi 
una meniorij sullo storcimento o coiilorsiBne de' piedi e sulla 
sua cura, cb' è la sompliee applicazione dell' acqua fredda, pro--
lungata non solo per alcnne ore, ma per più giorni, Didiiara 
che da quando egli mise in uso tal cura (nel 1830), ne pure 
una contorsione cos'i curata è terminata col taglio, mentre T e -
strallo della sua pratica [>nrlicolare gli mostra che, prima di 
tale epoca fra 78 nmputnzioDi di guniha o di piede, 00 ave­
vano per origine una contorsione, e non più clic 18 erano 
estranee a questa cagiono. 

A Parigi vcnno testé deerclala la dotazione di quel teatro 
italiano in ccnloniila i'ranchi. L'aumenlo della dote sta bene, ma 
quello die sta male assai è il signor Lumly, 1" impresario, il 
quale non pare disposto a ritornare a Parigi ad assumere la 
direzione della sala Ventadour, causa certi indisereli die sa­
rebbero lì pronti a fargli un brullo scherzo. (ledesti balordi 
parlano nientemeno che <!i .Santa Peliiffia. Sono alcuni stiocchi 
creditori, dei quali il grande impresario, causa la folla ilclle 
sue occupazioni, ha dimenticalo ritirare il saldalo dei cooll. 
Vedi la negligenza a cesa può cciidiirre! 

1/ imperatore di Russia diede bi sua autorizzazione ad iiiitt 
grande esposizione d'industria che avrà luogo a Mosra nel lS5.a. 
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ti Hunìcipiu di Milano ha ratto un imprestifo di parécchi 

milioni per procnciiursi senza grave disesto economico dei pre­
senti censiti i mexzi di regg«ire agli speudii ingenti e cui 
anche in fjuest' anno dovrà sobbarcarsi, e questo ci parve ollimo 
consiglio die vorremmo imitato da tulli i municipii ilaliaui. Se 
losie lucilo a noi profani alt' aule municipali far palese un volo 
a chi biede al governo della nostra città, noi gli diremmo che 
Udine pure dovrebbe fare suo prò di questa agevoloiz.o, per 
lion opprimere con balzelli troppo gravi la piceiola possidenza 
ondi» compire i grandiosi lavori edilizi testò decreliiti, poiché 
* ben drillo che ai lasci un po' anche agli avvenire T onoro 
Ai riiambiore con (jualcho sacrificio le lautezze che noi gli 
iissicuriamo. È vero che quei balzelli si ponderosi furono stan­
ziali dai nostri ottimati che son quei che piti pagano, ma quando 
»i pensi che i piccioli estimali non hanno come si dico voce 
tn capitolo, e che i carchi pubblici tornano più molesti ad essi 
che ai grandi possidenti, come ponno. attestarlo i registri dei 
pubblicani, non sarà certo innopportuno che chi ha il triste 
privilegio di starsi sampre coi inen bvncvisi dalla fortuna levi 
la. voce a chiamar mercede per loro consigliando il Slunicipio 
nostro a giovarsi del compenso addottalo dalla metropoli di Lom­
bardia, uflìue di allitìvare un po' quella croce degli enormi balzelli, 
oroce che ai poco lenenti è tanto grave che poco 6 più morie. 

In una ciltfi della Germania si è testé ucciso con un colpo 
di pistola un giovine di circa 25 anni. Wel suo portafoglio si 
trovò una cedola di cinquanta fiorini, che a terjo portava 
tcrillo ciò che Siigue: * È questa cedola T ultimo iivunzo di 
20000 fiorini eh' ereditai dal mio defunto padre. La passione 
del giuoco, la mala vita, i compagni male scelli e psrfidi mi 
rovinarono ed io, privo di altri mezzi, e troppo pigro 
jier cercar un' occupazione, mi tolgo da questa vila. Slavo la 
maledizione sulP eredità di mio padre, e la mia rovi»", tra 
destino!;, Povero giovane, e pazzo davvero! la tua rovina non 
era destinata, ma tu stesso la cagionasti! Sarebbe ormai tempo 
di cancellare dui vocabolario la parola destino, od almeno di 
non adoperarla in qualsiasi occasione. — Se piove, e ne rimani 
bagnato, dici che ciò era destino - ma di grazia, domando 
iu; su invece prtuduvi con te l'ombrello, li bagnavi forse 
«nfhc? 

In questo momciito si trova a Lonira une compagnia 
éranimalicn clic lin alla testa come direttore un vero africano, 
di nome Aldridge; egli recita il Macbel, V Otello e lutti i ca­
pi d' opera di Shaliespcare, in modo da ricrrdarc e Kenn o 
Mecready. Oltre di riè ha il vantaggio su questi grandi artisti, 
i.-lie neir Otello non ha punto bisogno di ricorrere al ciocco— 
liiUe per annerirsi il volto e le braccia onde rappresentare fi-
iiicamentc il feroce .Moro. Aldridge rappresenta il personaggio 
til naturale, ed il siiccus.so di questo artista di color olivastro, 
nulla patria dell' immorlale William, è immenso. 

A proposilo di colori! Da pili giorni gli abitanti di Ber­
lino godono d' uno straordinario fenomeno naturalo. Nelle vie 
di quella capitale si vedono aggirarsi delle donne e degli uo-
tr.ini con capelli afTutto verdi e blu! Questi poverelli, spinti da 
iviiiiilti si colorarono ì loro capegii griggi o rossicci con una 
pregiala tintura, la quale essendo confezionata di certa sostanza 
ii>«lallicu: purniziosa, (che fuciimcnto subisce l'influenza atmo-
«ferica ) anziché dare il color nero, diede il verde ed il blu. 
Che mai ora resta a fare a questi tapini? - Il radersi lutti i 
iiapelli e mettersi la parrucca?... alcuni io fecero e si pen­
tirono... ma lo donne..? Non possono certo che appazicntarsi 
iiiuchè il tempo cancellerii queste Iruccie della loro ridicola 
vdnità. - Avviso a chi si fa tingere i capelli. 

Segni ètidenti iui funghi cattivi: a. Sono pc^ io mentf 
Bospelte quelle Specie che hanno un odore viroso, o fetido; 6i 
Che hanno 8St>óî  acrCj astringente, e che cagionano nel ma» 
stiearli un senso di stringimento alta gnln ; r« Che hanno Id 
polpa coriacea, o legnosa, o a guisa di Novero ; d. Che cre­
scono in luoghi molto umidi, nelle caterne, Sui tronchi d' alberi 
marcili, o sopra sostanze animali in (sialo di fernientazitfnc pt'-
trida, mentre le specie buono si rsiceolgono in prati secchi, beo 
Bole;|giati, sulle siepi ecc.; e. Quelle specie che hanno la polpa 
molle, acquosa, o che si decompone rnpidomenld ; f. Che nelltf 
spezzarsi cangian di colore, ed in ispecie se prendono nn colof 
turchino ; g. Che spremuti mandano un sugo latteo di sapor 
acre, Etilico, astringente. 

Le comwiicauoni redatte dalla direzione della Btatistlc«l 
amministrativa c'informano che nell'anno 1850 si coniarono 
in tutto l'impero toltane l'Ungheria: 7581 fabbriche, 256 
cambia valute, 1191 banchieri, 33,189 negozi! e depositi di 
merci, 1,901,089 professionisti e 86,430 speciali industrio. 
U numero di tutte le imprese industriali e rispettivamente degli 
imprenditori dia lo conducono importò quindi nell'anno 1650, 
toltane 1' Ungheria, 3,039,480. 

La ex-balleFÌ::a ed ora attrice Lola Montes Ut ancora sempre 
a parlare mollo di so. Un foglio americano reca da Halli ch« 
r Impcratoi'o Soulouque invierà tra breve alla bella Lola nn» 
formale sua ambasciata per chiedere la di lei mano per il principe 
preditario Bobo. Cosi si legge, ma siccome i fogli ameriranf 
riboccano sempre di spiritose invenzioni, vogliamo pur noi per 
intanto calcolare codesta notizia per un semplice potT. 

In Liverpool le autorità determinarono di manleoere li 
quiete, durante le elezioni, colla semplice acqua. Furono cioi 
poste a disposiziono delle guardie tulle le pompe ed otri dells 
città per rinfrescare il popolo in caso di riscaldo, È questa 
una misura mollo opportuna, o dicesi che per la prima volta 
venisse applicata a delle donne. . . . già le gran donnei 

Da Parigi scrivono che Erminia Frczzolini ha lasciato 
quella cillà dove fu delizia delle società aristocratiche nello 
scorso inverno. È nolo essersi la celebre artista prodotta piil 
volle in esso cantando con quella drammatica potenza, che a 
pochi è concesso possedere. La Frezzolini si è recata ora a 
Torino, per di poi condursi ad Orvieto sua patria; e passar* 
alcun tempo in compagnia del suo vecchio padre» 

Al Teatro das Varielèi i cantanti ungheresi daranno prin­
cipio in breve alle loro rappresentazioni. Coloro che li udirono 
reci?ntemenlc a Londra, assicurano che hanno del grandioso, 
e che poche orchestre esistono capaci di riprodurre i loro mi-' 
ravigliosi ed armonici efretti. 

Il carnefice di Barcellona fu testò imprigionato per oroi'-
cidio. Le guardie durarono fatica a proteggerlo contro il furor» 
popolare. Sta a vedere che questa volta il carnefice deve eier-
citare sopra se stesso la sua professione! 

L' eccelso ministero di finanza ha ordinalo che le gabello 
erariali, stradali, fluviali e territoriali abbiano ad essere arren­
dale anche nell' anuo amministrativo 1853 nel modo solilo. 

A Pietroburgo nel 20 giugno fu posta la prima pietra di 
una nuova Borsa che sarà costruita per conto delle città. L« 
spese all' uopo sono valutale a 350000 rubli d' argento. 

La raccolta di quest'anno in Francia, a giudizio di pt̂ -
recchi agronomi, sembra decisamente perduta in molte sa* 
Provincie, 

V Alchimista Friulano costa per Udine lire 14 annue antecipalo e in moneta sonante; fuori lire 16, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento T associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
dMiunte, in Mercalovccchio Libreria Vcudrame, — Lettere e gruppi saranno dirulli franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. doti. GiussAKi direttore CAnto SEBERA gerente rèspont. 

UMNB Tir. VBJVDnJLUS 


